
CRONACA SOVVERSIVA

E se gli straccioni vogliono affrancarsiMinime della suerrai

creato e si sono lasciati rubare nei secoli
con viltà incurabile ed ineffabile.

O rassegnarsi a crepar sul lastrico d'i-
nedia tra uno sputo ed una pedata.

MlNIN

dalpidocchiu me che li asciuga , dovrà n no
Pur decidersi: rimboccar le maniche, dare
dipiglio al tiraforme e menar giù senza
pietà nè riguardi , nè tregua, ritogliendosi
onestamente quanto del lor o lavoro .hanno .

L'anarchia è l'ideale della perfettibilità
fino allo spasimo. Non vi pare? Immaginare un mondo, credervi, soirnarlo tut

concepito fino all'ossessione oraticato

e vi pungono la legge ed i suoi arbitrii,to armonia mentre d'attorno v'irridono
le classi e le loro collere; un mondo senza sanzioni, una morale senza costringi-
menti, mentre il tradizionalismo vi schiaccia sotto il suo peso, non è, non de-
v'essere insopportabile struggimento?

lo trovano. Ma quelli che stanno a casa?
Due righe tolgo da una lettera venuta

in questi giorni da Rosignano: non ab-

biamo toccato grazia per due giorni in-

tieri, nè io ne' i bambini. Come siamo
vivi non so, come varcheremo il doma-
ni neppure. . . Avevano, promesso il pa-

ne a quelli che hanno al fronte i mariti
ed i figlioli. Non ci hanno lasciato al-tr- o

scampo che del suicidio. .. .

A vendere agli Austriaci la corda con

cui hanno impiccato il Battisti, il com-

mendatore Vittorio Emanuele Parodi ha
coniato sette milioni tondi nei due anni
della bella guerra, a dare i figli per la
salvezza e per la gloria della patria, le

L'anima anarchica è un cocente continuo spasimo d'incontentabilità.
Non ve ne spiaccia, signori, chè l'incontentabilità è l'anima del mondo e del

suo divenire.
L'oa. Gentilizio Bentini che l'anarchismo aveva

da dieci anni rinnegato per la medaglietta ai giurati
di Bologna nella causa di Maria Rygier.

ome stanno le cose ?

Ora di trepidazione di spasimo di do-

glie tra cui la gestazione della nuova ci-

viltà si compie e matura tragicamente;
perchè ad emendare della gue ra il flagel
lo inutile ed immane la rivoluzione socia-

le divamperà incoercibile ed inesorata.
AUSTRIA. Carlo I d'Ausburgo ne

V

sente, a le reni ilpungolo. Ha cercato di
sospenderne i fati cogli ultimi vorticosi at
tacchi sul Piave, ed ha dovuto tornarsene
di fiala, le costole rotte, alla capitale, a
Vienna insorta perla fame eper la pace.
Si è raccomandato a l'estrema risorsa de

gli stati d'assedio e dei tribunali giber--

?ia; e non ha se non versato olio su le bra
gie. La casa è in fiamme!

Insieme coli' antica passione delle cento

razze soggiogate, degli unglie ri e dei boe-

mi, dei croati e dei serbi, degli slavi, de
gli czechi, dei moravi anelanti, fuori del
vassallaggio imperiale, alla nazionale
autonomia, vi soffiano dentro asùirazioni
inusitate, elementi più vasti più profon-

di più corrosivi di sfacelo e di rovina, i
Propositi di integrale emancipazione che
dalla Russia ove videro i conladini

al possesso della terra, gli alpi
giani alla conquista dell' officina, i suddi
ti all' orgoglio della libertà, i diserati alle
gioie del benessere i prigionieri tornati
in patria vogliono tradurre nell'uguale
miracolo della risurrezione Su lo sbaraglio
cosi dell'impero come degli sciacalli che nel
nome di dio della patria della democrazia
s' arrovellano alla successione.

The New Europe, l'organo dei libera-
lismo ben pensante che va immune da ni

infezione sovversiva, passando in
rivoluzionarie dell'Austria

Prevede l' inabissarsi prossimo del vecchio
ordine che affrettano i recenti disastrimi-litar- i

lungo le Dolomiti ed il Piave.
Dovunque s' accenda, la prima favilla

della rivoluzione sociale troverà in Au-

stria l'alimento dell'incendio finale.
ITALIA. Gli eserciti della patria

hanno ritrovato tra Asiago e Capo Site il
cammino della vittoria che a Caporetto
sembrava avessero definitivamente smar-
rito. '
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Uri' 'avanzata su tutta la linea, dagli
altipiani d'Asiago alle maremme di Ca-

po Site con una paradossale razzia di
prigionieri "ed un enorme bottino di mate-

riale da guerra! È tuttavia nelle cronache

frementi il tripudio della vittoria magni-
fica, una lacuna, una reticenza che in-

triga. Nessuno dei giornali, neanche fra
quelli più gelosi delle fortune della guer-
ra, e più devoti a quelle della monarchia,
ha una parola per Gennaruzzo di Savoia,
come se la vittoria si fosse agguantata
senza di lui, contro di lui.

È vero, il re d'Italia non si batte, e

nella lista di quelli che nel cimento san-

guinoso a prezzo d'eroismo, di sacrificio,
a prezzo della vita rialzarono i destini ed
ì vessilli della patria, il suo nome sarebbe
soltanto un ingombro, un'irrisione.

1 Ma è giustizia tenerlo come defunto.
cingere intorno a lui ed all'opera sua il
silenzio e l'oblìo del funerale?

È l'espiazione. L'intrigo sinistro di
Caporetto ha la gentilizia impronta sa-

voiarda. Il tradimento che per l'angusta
conca dischiuse il varco al nemico abban
donandogli in un'ora il frutto di due an
ni d' abnegazione eroica e tenace, e delle

vecchie terre della patria, in un'ora più
che non le avesse in due anni guadagna
to, è roba sua. Caporetto non è che la edi--

zione stereotipa di Novara e di Salasco,
di Custoza e di Lissa, una maramalda
estorsione infame. E nessuno glie la per
dona. Il momento che non tollera dissidiì
pud confinare V espiazione al disprezzo, ma
nel dies irae, quando richiamati violente
mente alla realtà i sudditi gli chiederan
no conto d' ogni stilla di sangue d'ogni
stilla di pianto inutilmente profuse, Gen
naruzzo di Savoia non troverà fra gli al
leatimi cane che gli regga su i calzoni.

Quel giorno non è lontano. Allora che
nelle giornate angosciose della passione,
sugli umili straziati nel cuore e nel ven
tre, in tutte le carni, accampano ì barat
tieri l'usura, la frode, i or già provocatrice
impunitaria, ed il governo tiene il sacco,
il barometro della storia scende a fura
gano.

I commendatori che trafficano per libi--
bine di guadagno col nemico, i milionarii
colti un mese addietro le mani nel sacco
sono tornati in liberta immuni e riveriti
come nel r8gj dopo il sacco delle banche.
Ah'aria non vanno che gli stracci. In ga-

lera non vanno che i morti dì fame dopo
di aver dato alla patria il sangue loro ie
ri, oggi quello dei figlioli. E quelli che
vanno in galera sono fortunati, il tozzo

GERMANIA. Quante cose noti sono

accadute dal giorno che giiartigli delSan- -

Uffizio 'si sono stretti su questo nostro fo-

glio scomunicato e aiutando le vigliac-

che defezioni dei bottegai e dei pusillani-
mi per poco non sono giunti a stran-

golarlo; quante cose !
Qualche cosa che avevamo preveduto:

ancora una mostruosa avanzala teutoni-

ca, scontala sanguinosamente con parec-

chie centinaia di migliaia di cadaveri sen-

za raggiungere ne l'uno nè l'altro degli
obbiettivi essenziali: demoralizzare la re-

sistenza francese coli'invasione il sacco

la distruzione di Parigi; attingere a Ca-la- is

od a Dunkerque la costa dando un
primo pégno della vittoria a quelli che,

dentro, non hanno òiù la forza nè la vo-

glia di aspettare.
Ora siamo alla vigilia delpiù formida-

bile urto the il fronte occidentale abbia ve-

duto mai. In Agosto, prevedono gli Allea-

ti. In questo stesso Luglio, stimiamo noi
modestamente, tra una o due settimane, e

vi sarà decisa con tutta probabilità la pri-
ma fase della guerra, se l'immane sforzo
tedesco s'abbatterà ancora una volta san-

guinosamente, rovinosamente sterile su la
coalizione degli eserciti alleati, agguerri-
ta di un paio di milioni di truppe ameri-
cane, e, più, dalle risorse paradossali che

di qui rovesciano giorno per giorno sul
vecchio continente in malora. La prima
fase della guerra. Perchè smezzato, avvi-

lito, disfatto il fiore delle sue truppe, delu-

sa i aspettazione del suo popolo, al kaiser
non rimarrà altro scampo che di portare
le tende sul fronte orientale, in Persia od
in. Siberia, dove il sacco pud trovare qualc-

he fortuna, 'dove le diffidenze, i sospetti,
le paure, le insidiose competizioni degli
Alleati rendono impossibile la resistenza
che ne frenigli impeti e le voglie. La guer-- '

la ripiglierà laggiù con maggior furia.
I giornali officiosi comeil Globe edilPost
che dalla vertiginosa preparazione mili-

tare e navale americana traggono l'aus-

picio della vittoria e della pace nel prossi-

mo autunno non servoho che alla fraudol-
enta requisizione dell' armento e dell'obo-
lo: la" guerra continuerà fino' alla rivolu-zion- e

sociale! Quando, anni addietro noi
primi e soli arrischiammo fra l'entusias-

mo delle prime avvisagliela dannatapre- -

visione, s'incrociarono sull'eresia maledi-

zioni e scherni. Oggi in una rassegna
delle più moderate e più caute: Le

Industrie Italiane Illustrate, un econo-

mista dei più autorevoli, il Carli, scrive
in tutte lettere che "nella sua dinamica
violenta la realtà gli dice che la bor-

ghesia non potrà' sopravvivere ove in
se non trovi lè forze di dirigere la rivo-
luzione sociale.

La soluzione dellaprimdjase della guer-
ra impegnando logicamente le successive,
le sorti dell'esito finale, l'ora è di tensione,
dicrisi, d'angoscia per tutti, di là e diqua;
per quelli stessi che come noi non avendo
coltivato intorno' alle cause ed ai fini del-

la guer ra un'illusione, vanno immuni da
Preferenze superstiziose.

Il kaiser benedice alla vittoria, ma la
National Zeitung si domanda con ispasi-m-o

che cosa avverrà se il terrore della
grande catasrofe inasprirà di prodigi di
eroismi la resistenza del nemico Massi
miliano Harden, più acuto, osserva

i che il dominio dei vincit-

ori è sempre minato dalla rivolta della
coscienza morale dèi mondo; di qui pur
fidando nella vittoria finale si chiedono
irepidi che cosa avverrà delle trenta divi-

sioni di vergini guerrieri spremuti al
grembo della grande patria americana il
giorno, imminente, che saranno chiamati
a contenere l'impeto delle imbestialite or-

de teutoniche; e non ci domandiamo noi
con ansia lancinante che non conosce la
tregua di un minuto, se nella probabile

di una disfatta tedesca su la Mar-
na, su la Somma o sul Lys, eotesto prole-

tariato tedesco, su cui si è esercitato mezzo
secolo di aposiolalo e di attività sovversiva

a colla più fortunata mietitura, si leverà in
fine a stracciare dal libro d oro della citta
dì Monaco la pagina infame su cui il kai-
ser cancellata d'un tratto di pennata sto-

ria del mondo e quella del diritto scrisse
anni sono regis voluntas suprema lex e
lavando nel sangue dei suoi oppressori

I fonta delle remissioni millenarie e quella
tìù tufhfi dì nuptfì. auattro anni di rodar.
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,cato dalla inesorabilità delle estrone ri--

'volte, oltre tutte le frontiere, ai simposiì
della libertà e della fratellanza i proleta-tor- ii

di ogni terra, di cui ha fino ad oggi
deluso ed assassinato gli intenti e le au-
dacie generose?

madri d' Italia si vedono morir nel grem
bo i lattanti d' abbandono e d' inedia. ,

E volete che la duri?
Ma se si rompe. . . che trescone, boja.: !

STATI UNITI. Tirano anche qui la
còrda fino a strapparla. La Commissione
Industriale Governativa ha rimesso al se-

nato sabbato 2g Giugno ultimo il rappor-
to della sua recente inchiesta sugli even-

tuali profitti della grande industria.
È un documento sobbillatore.
Porcari. e beccai di Chicagohae prey- -

ed upon the people unconsciously, dice
il rapporto, e documenta che :

La Morris Co. i cui profitti non rag
giungevano nel 1914, avanti la guerra,
più che V 8,6 per cento attingono ora la ci
fra sbalorditiva del duecento sessanta
tre e sette per cento.

'Armour Co. a nascondere l'enormi
tà dei profitti realizzati lo scorso arino,
senza ricevere un soldo dagli azionisti ha
portato il proprio capitale da venti a cen
to milioni di dollari; confessando implici-
tamente cosi che i suoi guadagni hanno
raggiunto il modestissimo e patriottico li
vello del cinquecento per cento !

Z'Armour Leather Co. nei soli tre me
si di Febbraio, Marzo e Aprile igrj ha
T'ealizzato un utile netto di $ l'gófgjj.

La Standard Oil Co. i cui profitti pri
ma della guerra erano in media del 15
per cento, tira oggi, in grazia della guer
ra democratica, un utile netto del cento-

ventidue per cento.
Le Compagnie Minerarie della Penn- -

sxlvania, dell'Ohio, dell' Indiana, dell' Il-

linois, che si accontentavano, prima della
guerra, di un profitto oscillante fra il die
ci ed il quindici per cento, realizzano og"
gi un guadagno netto del cinquanta
quattro per cento, e . . . brontolano.

Sulle Farine il profitto è limitato dal
l' Hoover, il dittatore delle vettovaglie, ad
un massimo di venticinque soldi il barile;
ma i mugnai e gli accaparratori si sono

tolto, fino al marzo ultimo un utile netto
di 0,4.5 or three times the normal prò- -

fit per barrel 1

La United States Steel Corp. faceva il
3,2 per cento di profitto nel 1915; nel de

corso anno igrj i suoi utili sono saliti a
ventiquattro e nove per cento ed accen-

nano a crescere piuttosto che a diminuire.
Gli utili nell'industria dello zinco sono

del cinquantasei per cento, quelli del ra
me, un' industria in agonia due anni fa,
del cento sette per cento quelli ati ni- -

kelio al trenta per cento, ed al trenta per
cento pure quelli della Borden Condens-e- d

Milk Co. mentre quelli dell' industria
del salmone raggiungono il limite discre-

tissimo del novanta per cento !

Poi ci meravigliamo se la carne si ven- -

de a cinquantacinque soldi la libbra, se

la pagnottella si debba mangiare col mi
croscopio, se un paio di scarpe di foderac
ela costi otto scudi, se non abbiamo più
baiocchi per. dare una tazza di latte ai
mocciosi

Dai quarantotto stati dell' Unione si le

va unanime un coro di grazie a Wood--

row Wilson che ai gemiti delle Fiandre
crocefisse e della Serbia diruta ha risposto
maledicendo all'autocrazia imbestialita,
schierandole di contro le sue crociate legio

ni; ma alle porte della Casa Bianca pul
sa indarno la litania dei cento milioni di
sudditi sfruttati svaligiati dissanguati
irrisi: a democratico flagello libera nos,
domine 1

Contro gli unni del kaiser che dal Bel- -

gio alla Siberia fanno strazio della carne
battezzata pud Woodrow Wilson imper
versare dei suoi sdegni cristiani e delle sue
nilizie innumerevoli; ma contro gli unni
di Wall Street unti dal miliardo air in
violabilità, all'arbitrio, all'onnipotenza
contro Rockfeller e Gary, contro Borden e

Armour e Swift e Cudahy egli non può
spianare che la mieta dei suoi uscieri, dei
suoi curiali, dei suoi birri che l'offa am
mutolisce alprimo ringhio ed accuccìa do

mestici su la soglia di chi paga.

mentali dell'anarchismo, nella necessità
della rivoluzione sociale; la loro fede non
muta, ma non ha fatto le ossa nè i nervi.
Dov'è troppo concime, troppa rugiada,.
troppo sole, i cavoli montauo tutto gam
bo, tutto foglie, senza cuore uè semi, ed
il sovversivismo di qui, concimato dalla in
differenza olimpica del governo e delle
fazioni, irrorato da una libertà insolita
di propaganda, d'organizzazione, senza
il morso delle brine, senza il flagello del
le tempeste, senza una nube pei cieli ter
si delle sue jattanze vermiglie, è cresciu
to su senza coraggio nè nervi tutto fron
de, tutto fiori, tutto confidenze che il
vento sì porta. I baritoni del canzoniere
sono tornati fra le quinte, i bottoni rossi
e le cravatte"nere si rifugiano vergogno-
si nelle saccoccie recondite o reggon su
le brache dimissionarie in un fuggiasco
tormento di liquidazione generale.

Poiché altrimenti non poteva essere,
giova far buon viso a mala fortuna, non
mortificarsene, non disperare sovratutto.

Quante volte non ce la siamo augura
ta quest'ora di selezione! Ora che è ve-
nuta e ci libera dal lollio, e ,ci addita i
buoni-- e ne rivela e ne tempera di nuovi,
dì ftdf di ntimrr Tio cf oiaI i n Al

ritto per la nostra via al bi:on lavoro, qui
r fi --v ri Aì niì UaaU ma 1v vL u4, ua.tuc uuu c iromiera ai
1 ardore ed al bisogno, di dolerci non ab-
biamo argomeuto nè ragione.

'
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Perchè i buoni ci sono.
Dinnanzi al Commissariato dell'Emi

grazione, incaricato di rivedere i nostri
titoli al bando perpetuo dalla grande re
pubblica, la maggior parte dei compagni
ha tenuto fede a! le comuni aspirazioni ed
alla dignità propria. I disertori sono sta
ti l'eccezione; e dovunque la persecuzio
ne si e urtata al più alto e più devoto
sentimento di solidarietà.

Da San Francisco a New York la cen
tu-i- a di candidati ( alla deportazione è
fuori in libertà provvisoria, tolti i
pochissimi pei quali si lavora a raggra-- .

uellare la cauzione. Fuori il Centrone di
San Francisco, il Gelmini di Coalgate, il
Marucco di Latrobe, il Bernardi di Scran- -
ton, lo Stuppiello di Rochester, il Grop
pi di Gallatin, il Secchi di Chicago, il
Guerra di Clifton, N. J., il Baccini di.
Paterson, il Reffi di Barre, Vt., è qui ia
Boston, all'infuori di Pippo Solari per '

una sciagureta infinità di contrattempi,"
all'infuori del Bartolomei, del Ferrara,
del Caocci, trattenuti per altre ragioni
più o meno attendibili, fuori tutti: il Ber-nacc- a,

il Di Lecce, il Giannini, il Fruz- -
zetti, il Galleani, il Desantis, il Papetti,
il Montanari, i Sanchini, il Renzoni, il
Maio, il Fargotti, il Sardi e gli altri che
sarebbe troppo, lungo numerare.

E pensando che nessuno ha la croce di
un bajocco, che è occorso un centinaio
di migliaia di dollari di bonds, e che si so
no trovati e che se ne troveranno altri,
c'è quasi da andarne superbi, non fosse,
che per la faccia che debbono fare lassù
di questo spiegamento di premurose sim
patie 1 tiracatenacci del Dipartimentodel
Lavoro.

Che tuttavia persiste nel suo folle ro-und--

A Chicago gli agenti federali
hanno proceduto all'arresto di Andrea
Sistoni e di Michele Falzone, a Philadel-phi- a

hanno agguantato il vecchio Galeot-
ti, a San P.dro, Cai. Giglio Fiorini, un
pò dappertutto qualche altra dozzina, e
dei migliori.

Il censimento continua.
In verità non mi pare altro fino ad o-r- a.

Sbaglierò, ma l'impressione mi è ri-

masta dopo gli ultimi interrogatorii che
all'Ufficio d'Emigrazione questo furore
di persecuzione incontri magri entusia-smi- .

li centinaio d'anarchici su cui ha mes

Discretamente alla malora.
Anzitutto. i compagni debbono rasse

gnarsi alla pubbilcazione saltuaria del
giornale. L'uscire regolarmente il mer
coledì di ogni settimana, come per il pas
sato, ci è insormontabilmente conteso da
una scellerata cospirazione di uomini e

di cose.
Anzitutto Giovanni Eramo che della

composizione del giornale aveva il mag
gior carico, e per la liberazione del quale
abbiamo impegnato buona quota del fon
do perseguitati ed una immeritata pre
mura appunto perchè il giornale potesse
riassumere le sue pubblicazioni immedia-

tamente e regolarmente parendoci il

solo modo con cui degnamente risponde
re alla reazione, alle sue minaccie, alle
sue brutalità appena tratto dal carce
re ci dichiarò schietto e netto che non in-

tendeva dare alla Cronaca Sovversiva
nè le sue macchine nè il suo lavoro, ri-

fiutandosi finanche di completare il nu-

mero ultimo, costringendoci anzi a rifare
buona parte della composizione già fatta
e colla quale non s'accordavano i tipi del-

la nostra tipografia.
Giovanni Eramo ha dato per qualche

anno disinteressatameute l'opera sua al-

l'amministrazione della Cronaca che
d'altra parte gli è stata larga della sua

, gratitudine; ma se la riconoscenza fosse
rimasta al disotto dei meriti, egli ce ne
franca largamente coll'ultimo servizio
che ci rende ... nel groppone e nel solo
momento in cui l'opera sua poteva appa-

rire' necessaria.

La defezione di Giovanni Eramo non è
del resto la sola nè la più grave. Ove non
ci pendesse fra capo e collo tanta incer
tezza del domani immediato, faremmo ve

dere a Giovanni Eramo il quale ci ripaga
del calcio dell'asino che la Cronaca, senza
della quale non si sarebbe messo in pie-

di, può tirare avanti anche senza di lui;
ma a superare la crisi di persecuzione
violenta ed ipocrita che ci investe occor
rerebbe unità assoluta, coraggiosa e vigi
le di propositi e d'azione solidali.

Che squarci, se vedeste, nella unitàche
s'accampava gioconda su la bonaccia di
ieri !

I compagni che si sono addossato il
compito di distribuire pei varii centri
del New England i pacchi dei giornali,
tornano sfiduciati, rosi dal dubbio che i

destinatarii buttino alle fiamme, invece di
distribuirla fra ì compagni che l'attendo
no ansiosamente, la Cronaca diventata
l'incubo tenebroso dei sovversivi fantoc
ci di carta pesta nelle cui viscere la pri
ma folata reazionaria ha smontato il sofr.

fletto che strideva, monotono ieri fino al

ia nausea, il ritornallo spavaldo:
E per le vittime tutte invendicate
Là nel fragor dell'epico rimbombo
Companseremmo su le barricate

Piombo con piombo !

Oh, non è epico il rimbombo, si spegne
nei calzoni, terrore unico della lavandaia.

Ci scrivono da cento parti; Non man- -

datemi più la Cronaca, ho già tanti guai;
oppure più semplicemente: cambio posto.
sospendetemi la Cronaca, vi darò il mio
nuovo recapito non appena sarò sistema
to e . . . sotto non hanno più neanche il

coraggio di scrivere il loro nome. Miglio
ri di tutti, gli ingenui che vi dicono col

cuore alla mane: Beh, i tempi sono tri.
sti, e finché la burrasca infuria sospende
temi rinvio del giornale, quando tornerà
il bel temoo. non dubitate, ci troverete in
prima linea ....

Ma ne siamo sicuri, diancine! Perchè
noi un'illusione non ce la siamo fatta
mai. Tutte le affermazioni agli inizii han
no corso la stessa vicenda; e di quelli che
ci abbandonano in quest'ora non tutti
sono rinnegati. Continuano a credere nel
le irrecusabili grandiose verità fonda


